
Musei d'Italia 
Pompei. 
batte tutti 
per visitatori 

•ni Sono gli scavi di Pompei a detenere il 
record assoluto dei visitatori con 1.390.000 di 
presenze all'anno. Lo rivela la classifica dei 
musei e siti archeologici d'Italia compilata da ' 
«Il Mondo». Seguono poi nella graduatona, ri
spettivamente al secondo e terzo posto, la 
Galleria degli Uffizi a Firenze e il Parco reale 
di Caserta. - -, 

Bandito il premio 
letterario 
«D battello 
a vapore» -

• 1 È dedicato ai giovani lettori - tra i 7 e i 14 
anni -il premio letterario «11 battello a vapore», • 
Città di Verbania 1993 che mette in palio 25 mi
lioni di lire per l'opera prima classificata. Per 
partecipare al concorso i manoscritti originali ' 
dovranno essere inviati in tre copie alle edizioni 
«Piemme», via del Carmine ,5 -15033 Casale 
Monferrato. 
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HANS JONAS 

Filosofo 

In una delle ultime interviste 
rilasciata a Vittorio Hòsle 
il grande studioso scomparso 
Tataro ieri a New York 
spiega la sua concezione 
del progresso morale ; 
e di quello scientifico 
«D nostro dovere è 
di non commettere 
il suicidio della specie» 

Qui accanto una loto di Gabriella 
Mercadini e, sotto, il filosofo • 
Vittorio Hòsle. Al centro Hans 
Jonas, uno dei più grandi -
pensatori del nostro tempo, 
scomparso l'altro ieri a New York; 
in basso, un disegno di Saul . 
Steinbergda«ThePasspon> ' 

Per l'Uomo che verrà 
0 

\%" 

P-'**' 

Il pensatore scomparso spiega la differenza tra il 
progresso morale e quello scientifico in un un collo
quio con il filosofo Vittorio Hosle tratto dall'Enciclo- -
pedia Multimediale delle Scienze Filosofiche: «L'al
ternativa tra bene e male è sempre possibile nella 
storia». La versione più ampia del testo verrà pubbli
cata prossimamente nella pagina del lunedi dedica
ta alle interviste filosofiche. 

VITTORIO HOSLB 

se roviniamo II pianeta, sac
cheggiamo la loro eredita, 
questo è ceno. Tuttavia, questa 
lineare argomentazione, che si 
basa sul doven che abbiamo 
nei confronti dei nostri discen
denti, può venire confutata per 
mezzo di una semplice do
manda. «Dove sta scritto o su 
quale pnneipio si basa la ri
chiesta che avremo dei discen
denti?». Forse questa o la pros
sima generazione umana pò- " 
trebbe essere l'ultima. Non e la 
prima volta nella storia della 

. vita e dell'evoluzione che una 
specie si estingue e forse è pro
prio questo - l'estinzione -
quello che c'è scritto per noi •! 
nel libro dell'evoluzione. E le 
cose potrebbero andare pro
prio cosi. E nonostante ciò lo 
stesso io affermo: «No, noi non 
siamo autorizzati a compiere il 
suicidio della specie e a per
mettere che avvenga il suicidio 
della specie». A questo propo
sito potrebbe venire avanzata 
la seguente domanda: «Perché 

• mai dovrebbe valere per l'uo
mo ciò che non riteniamo vali
do per qualsiasi altra specie 

Professor , 
che ala raolto importante la eoa i 

-4d*f^UBuulaTia«^at^»olo. 
le portone hanno del diritti, 
ma che aol abbiamo una pro
fonda rapootabilttà ad con-
boati delle generazioni talare, 
nel tento che ano del nomi 
compiti morali fondamentali 
deve eatere qoeBo di tenere 11 
nostro pianeta In modo tale 
che I nostri Bdl e nipoti potaa-
no vivere an di OMO. in roana, > 
per la prima volta nella Moria 
deU'amaattà noi abbiamo la 
potabilità di distruggere U nò-
atro pianeta. Per anale ragione 
dittamo che e—eri amanl non 
ancora nati hanno diritti, e per 
anale rafkooe noi abbiamoli 
dovere categorico di fare tatto 
qoeBo che è In nostro potere 
per proteggere per loro onesto 
pianeta? 
Con la sua domanda, lei non 
ha riportato esattamente la 
mia concezione. Se noi mettia
mo al mondo dei figli è chiaro 
che essi hanno nei nostri con
fronti delle pretese, esigono 
protezione, e noi non soddl-
sferemo queste loro esigenze 

Il racconto che vi proponia
mo è il primo di una sene 
dedicata alle «Cronache 
italiane», piccole storie 
quotidiane narrate da gio
vani scritton. 

• • len sera si è svolta una 
nunione molto importante nel 
mio condomino. Doveva ini
ziare alle nove, ma alle otto e 
tre quarti eravamo già tutti 
pronti, concentrati e battaglieri 
come soldati in trincea. L. am
ministratore, un tipo atletico e 
brizzolato che tutti chiamano 
•dottore» nonostante lo stermi
nio delle regole ortografiche 
compiuto in ogni sua lettera, ci 
ha ammassati dentro il suo stu
dio stretto e buio, a meta fra 
uno sgabuzzino e una garcon-
nière. Per risparmiare i soldi 
dell'affitto di un locale, dice 
lui. Fatto sta che per entrarci 
abbiamo dovuto fare un vero e 
proprio puzzle con noi stessi. 
In tre sono riusciti a stringersi 
su un divanetto da due posti, 
un paio si sono sistemati sulle 
uniche due sedie disponibili, 
mentre in sette o in otto stava
mo in piedi, chi appoggiato al
la libreria piena di BoxResisto, 
codici civili e copie aggiornate 
di // mio condominio, chi alla 
porta d'ingresso. A me è tocca
to cuocermi il sedere sul ter 
mosifone, piccolo piccolo ma 
bollente che non vi dico. Lui 
invece, «il dottore», se ne stava 
comodamente sedutodietro la 
sua scrivania. 

L'ordine del giorno, a dire la 
verità, c'era' «1) Bilancio con
sultivo 1992 e preventivo 1993; 
2) Varie ed eventuali». Noi pe
rò, come succede sempre, sia
mo passati direttamente a di
scutere le «vane», non «even
tuali» bensì «puntuali». Il pnmo 
problema da risolvere, dun

que, è stato quello delle mol
lette. Si tratta di un mistero or
mai annoso, che condiziona la 
pacifica convivenza nel mio 
stabile da molto, troppo tem
po. Ci sono stati appelli all'o
nesta individuale, al senso di 
responsabilità, ma niente. Le 
mollette nel locale stenditoio 
continuano a spanre, e i sac
chetti di plastica pieni del pre
ziosi reggipanni, che ognuno 
di noi tiene appesi al suo chio
do personale, debitamente nu
merato, quando meno te lo 
aspetti ti appaiono sgonfi e 
svuotati come stracci vecchi. 

" - Le Ipotesi fatte a) riguardo 
- sono state molteplici. L'interno 

otto, un signore di mezza età 
dalle espressioni sempre ricer
cate e un capoccione che 
sembra un pallone numero 

, cinque, sostiene che i furti so
no opera degli inquilini delio 
stabile a fianco. Trattasi, come 
dice lui, di case popolari, abi
tate da gente notoriamente av
vezza a vìvere di espedienti, di
ce lui, la quale non trova quin-

' di grosse difficoltà a portarsi 
. da un terrazzo all'altro e com

piere il proprio gesto crimino
so, dice lui. Tale ipotesi però, 
per quanto suggestiva, trova il 
consenso soltanto dell'interno 

' sette, un tipetto mingherlino 
che dà sempre ragione al suo 
dirimpettaio, come il gatto con 

< la volpe, e dell'interno due, 
una signora che apre bocca 

" soltanto per lamentarsi dei tor
ti che a quanto pare subisce, a 
turno, un po' da tutti noi 

lo invece mi sento più sulla 
posizione dell'interno dodici, 
donna sanguigna la quale so-

' stiene che l'unanimità con cui 
. si è denunciata un'abitudine 

tanto meschina, nasconda in 
qualche parte una magagna. 
La signora ha sempre creduto, 

sulla faccia della Terra, e cioè 
che egli debba perpetuarsi al
l'infinito?». La riposta a tale in
terrogativo è che, poiché l'uo
mo è il più alto culmine della 
scala evolutiva e noi costituia
mo il tentativo più ardito della 
Divinità di espnmere se stessa. 
nella creazione noi, semplice^ 
mente, non dobbiamo manca

re nei confronti del progetto 
del nostro Creatore. E dobbia
mo fare cosi propno perché 
non c'è nessuna garanzia che 
non vada in rovina lo sviluppo 
dell'umanità e con ciò il pro
getto divino del mondo sulla 
Terra Ciò che è altrove nell'u
niverso noi non lo conoscia
mo, ci possono essere altri 

mondi abitati da cssen ragio
nevoli, ma noi siamo respon
sabili di ciò che succede qui e 
di ciò che facciamo del patri
monio a nostra disposizione. E 
questo è il punto centrale del
l'etica. Non si tratta, quindi, dei 
diritti dei nostri discendenti in
dividuali. Naturalmente-io non 
nego loro simili diritti, ma dico 
che essi non hanno nessun di-
ntto pnma di esistere. Non si 
può dire di un essere immagi
nario che ha dei diritti. Non ci 
sono dintti di esseri che non 
esistono Ci sono unicamente i 
diritti di esseri che esistono, <ì 
se io metto al mondo degli es
seri, allora io ho una specifica 
responsabilità nei loro con
fronti. Ma che si debba conti
nuare a generare figli e a pro
seguire con l'avventura umana 
è un fatto che poggia su di un 
fondamento diverso dal comu
ne senso di equità, di giustizia 
ecoslvia >̂.«> -,̂  • r'-

E allora, se ho ben capito, lei 
afferma: «n nostro dovere di 
non commettere 11 suicidio 
della «pede non è un dovere 
verso le generazioni fatare, 
giacché esse non esistono 
ancora, ma è nn dovere nel 
ronfroatt del nostro Dio»-, v-

Nci confronti del nostro essere, 
del fondamento dell'essere, o 
nei confronti di Dio. SI, direi 
nei confronti di Dio. ,:»-,,; .•>•.,•• 
, Mora, professor Jonas, nn 

ultimo problema: qui e la 
fruizione delu filosofia nella 
presente e specifica situa
zione deU'umanUà? SI ha 
l'Impressione che c'è nn 

, progresso nell'ambito della 

scienza e delia tecnica estre
mamente rapido, un pro
gresso che è rmlco nella sto
ria del mondo, e che dall'ai- • 
tra parte la razionalità etica 
-la quale ai chiede non «che . 
cosa possiamo fare» quanto : 
piuttosto, «che cosa dobbia
mo fare» - non al sviluppi ; 

con Ustessavelocità. , 

lo non penso che il concetto di 
progresso si applichi - nello 
stesso modo, nel medesimo 

'. senso alle due' aree: quella 
scientifico-tecnologica' e {quel
la ebcaviNellai scienza e nella 

' tecnoioBiwnoi possiamo* par-< 
lare di progresso in maniera 
molto chiara: esso è addirittura 
misurabile, possiamo; per 
esempio, misurarlo1 per mezzo 
della quantità di potere che 
l'uomo - usando il termine in 
senso collettivo - ha sulla na
tura, sul suo ambiente e sugli 
altri esseri umani, dato che ha 
metodi per agire su di essi. È 

!' cosa del tutto evidente che il 
: motore a vapore di Watt, di Ja-
';. mes Watt, scoperto alla fine 
A- del XVIII secolo, segnò un pro-
': gresso decisivo sugli altri modi 
;.' di usare la forza umana, in vt-
_ sta della soluzione dei bisogni 
.', di sopravvivenza ed anche del 
1 miglioramento della , nostra 
? condizione materiale. Qui il 

progresso • significa che noi 
•:* possiamo fare più cose in mo

do più efficiente, con meno 
' . sforzi e maggiore produttività. 
••; Non c'è nessuna ragione per 
. pensare o sperare o magari te
mere che tale progresso si fer
merà, a meno che noi non ci 
autodistruggiamo. Ora però 

che cosa significa progresso 
nell'ambito morale? Certo, 

. non significa la stessa cosa del 
progresso scientifico tecnolo- * 
gico: noi non possiamo misu- ; 
rarlo con valutazioni chiara- % 
mente quantitative. Innanzitut- ' 
to, la prima cosa che c'è da di- é 
re è che qui il «progresso» è un : 
fenomeno individuale. È di un ; 
individuo che diciamo che si • 
comporta bene o che si com- ;' 
porta male e noi sappiamo ; 
che un individuo è consapevo- •' 
le di comportarsi in. un,modo 
invece che in un altro nel con
fronti degli altri ed è consapef' 
vote, in linea'generale, di quèt' • 
10 che fa della propria vita. Eia 
filosofia ha da dire moltissimo • 
su ciò, nel senso che essa deve ; 
trovare che cosa è una vita mi- \ 
ghore e che cosa è bene e cosa 
è male, che cosa merita di es
sere cercato, di venir raggiunto ' 
e che cosa dovrebbe venir evi
tato e cosi via. Sicuramente, '•'• 
esistono ricerche filosofiche -
sui valori: tuttavia pensare ad ' 
una tendenza generale dell'u- : 
manità, di ogni società, verso. 
una precisa direzione, cioè a 
dire che ci sia qualcosa di ana- '-
logo al progresso tecnico nella :' 
sfera morale, significherebbe " 
non comprendere affatto la 
morale stessa. ;...-; . , i - ' ' ,;i 

Questo vuol dire che dob- ~ 
Marno rinunciare a quanto- . 
que Idea di progresso nel '•<, 
carnpodeiretica? ,-.••;.• ;,c. ;v; 

11 bene e il male valgono per 
sempre. Noi in questo secolo ' 
stiamo stati testimoni del nazi
smo l'olocausto di Hitler, e 
questo è avvenuto dopo due

mila anni di educazione cri
stiana dell'umanità occidenta
le - educazione che era anche 
quella dei grandi rjosofi greci, 
dei grandi filosofi pagani E -
non possiamo consolarci di
cendo che eravamo nella giu
sta strada del progressivo mi-
glioramenlo e poi è accaduto ' 
qualcosa come una regressio-
ne alla barbarie. Quel tempo , 

; non è stato affatto barbaro. Era , 
un'epoca altamente sdentili-
ca, molto avanzata, decisa-
mente fredda e razionale, e ' 
nient'affatto primitiva o selvag- . 

: gia.: La realtà è che noi dobbia-._ 
. mo accettare, il, fatto che l'uo- ,' 
mo è la creatura che è capace .,< 
del bene e del male: se è capa-.' 
ce di essere buono è capace di •,. 
essere anche cattivo e malva- ;' 
gk). E tuttavia noi possiamo di- .< 
re che la moralità, i costumi e ,': 
le abitudini di una società sicu-
ramente migliorano se c'è un '•"'.! 
buono Stato, con un buon si- ' ; 

] stema giudiziario o, per farle ; 
' un altro esempio, se esiste una '• 
diffusa coscienza delle inegua- " 
giianze e dei diritti, per cui c i ; 

• saranno sforzi spontanei intesi . ' 
a pome rimedio all'ingiustizia. ! 

o se esiste una sensibilità nei J 

confronti della miseria altrui •• 
; per cui verranno proposti in- ">; 
ferventi sociali o aiuti intema- :• 
zionali, e cosi di seguito. Tutte •/'. 

I queste cose rappresentano un : 
; progresso •- relativamente ad , 
epoche precedenti durante le .. 
quali tali cose non esistevano •*,. 
o erano molto rudimentali. E . 
in questo senso c'è stato prò- A 
gresso morale. Insieme al prò- ; . 
gresso scientifico-tecnologico 
e quindi anche al progresso 
economico-industriale si è 

avuto un certo progresso nella 
consapevolezza di doveri mo
rali, che erano stati predicati in 
ogni tempo. Sto pensando al 
fatto che, dopo tutto, non si 
può migliorare il •Discorso del
la montagna». Penso che qui • 
nessun miglioramento sia pos
sibile: e poi chi vorrà mai mi- " 
gliorare l'etica di Socrate? Tut
tavia è cresciuta la petvasività 
di tali insegnamenti nella co- ; 
scienza comune, nel senso 
che la gente si vergogna di tro
varsi dalla parte di chi si oppo
ne a questi insegnamenti e •' 
sente invece che occorre con-
formarsi ad'essi. Ebbene que-
sto è il tipo di progresso mora- : ; 
le collettivo nel quale possia- •;•' 
mo sperare: e siffatto progres- / 
so risulta evidente, general- ' 
mente, nelle legislazioni degli -
Stati moderni, qualora li si 
confronti con i sistemi di leggi •• 
delle epoche precedenti, in cui ;"< 
queste norme non erano ri- ": 

spettate, sebbene ci fossero -<• 
anche allora coscienza mora- ì\-
le, carità, senso del dovere ecc. (•';, 
Ai nostri giorni certi valori so- ';; 
no, invece, incorporati nei co- ; 
dici di leggi e di comporta-
mento pubblico. E in questo ': 
senso, pertanto, che si può f " 
parlare di progresso morale. .: 
Cosa questa, peraltro, che non "" 
esclude la possibilità di una re- ; 

gressione, di ripiombare negli ; 
abissi di perversità della natura .' 
umana. E la filosofia ha un'imi- ';.• 
ca missione: quella di tenere ' 
vive le grandi, antiche e vene- • 
rabili idee, già presenti nella ;: 

sfera etica, e riformularie in ac- " 
cordo con i nuovi modelli co
gnitivi ., 
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GBstienziati 
e le mollette condominiali 

< in altre parole, che a fregarsi le 
• mollette sia qualcuno di noi E 
ieri sera, da politica esperta, ha 
messo ogni voce a tacere Pn
ma ha fatto parlare tutti, quindi 
si è alzata e ha spiegato di non 
aver dato mai molto peso alla 
teona delle incursioni esteme. 
Perciò un bel giorno ha deciso 
di mettersi di punta. Abitando 
lei all'attico, poteva sentire 
quando qualcuno si recava al
lo stenditoio, e controllare dal
lo spioncino chi fosse a saltre a 
mani vuote e nscendere a ma
ni piene. . 

Parlava, la signora rivolta al
l'amministratore, ma qualcosa 
nell'intonazione della voce la

sciava capire che le sue parole 
erano indirizzate in realtà a 
qualcun altro. Incunosito, visto 
che ormai era chiaro che lei 
sapesse bene chi era il colpe
vole, mi sono spostato un po', 
scavalcando le gambe dei for
tunati che stavano seduti, e ho 
capito L'interno dodici aveva 
il viso puntato al tavolo del 
•dottore» ma gli occhi tutti gira
ti da una parte a fissare la con-
domina dell'interno due Pro
pno lei, la piagnona. - Io non 
faccio nomi' - ha esclamato 
infine, voltandosi decisamente 
con tutto il corpo verso l'accu-

SANDROONOFRI 

sala - Ma chi deve sapere, 
sappia che io so! -. Quindi si è 
riseduta di botto, facendo tra
ballare il divanetto. . 

Un velo pietoso si è steso 
sulla discussione, ognuno di 
noi ha cercato umanamente di 
non guardare l'imputata men
tre a capo chino, con la più 
classica delle scuse (il sugo sul 
gas), se ne andava.., i........ ;•;, 

Il secondo punto proposto 
fra le «varie» era forse il più 
drammatico, riguardante i topi 
che a quanto pare si aggirano 
fra i piani bassi dello stabile. A 
introdurlo ci ha pensato l'inter

no uno, la signora Quattretti 
' (un donnone napoletano di 
, novanta chili, nonostante il co-
• gnome): - 'EsurecA 'Esurece 
sotto le finestre mie ci ballano • 

; la tarantella! -. Ma il marito, la 
i metà se non un teno di lei, s'è -
: incalcato con uno scatto in-
nervosito il cappello sulla nuca ' 

; e l'ha subito interrotta.- Dotto- :.' 
: re - ha detto, apparentemente . 
• calmo. - Sotto le finestre mie 'e [ 

zoccole ci fanno la guerra! Una 
: battaglia nucleare, ci (annoi:' 
; Piedigrotta! Lei deve fare qual- ;i 
• cosa' "• •-•" -

A quel punto allora è inter

venuto il sor Arturo, interno 
sei, vecchio romano pacioso, 
sempre pronto a mettere una 

: parola di saggezza in tutte le ; 
> discussioni. Io lo vedevo, men-
" tre i due coniugi erano impe- -. 
. gnati a disputare sulle attività -
' dei topi sotto le loro finestre, 
• che lui già scuoteva la testa in ,; 

i segno di disapprovazione. Fin- .''! 
• che si è alzato e con aria da 
"profeta, a braccia aperte come 
- un prete sull'altare, ha pronun- ', 
•-. ciato: - È inutile stare a perde- .' 
f re tempo. Non c'è niente da fa- '';_ 
\ re. Le sorche a Roma ci sono ' 
• sempre state e sempre ci sa- '••. 
ranno. Si sa, lo sanno tutti, a 
Roma ci toccano sette sorche a 

testa. E aumentano sempre, fra 
un po' di tempo ce ne tocche
ranno sette volte sette. Questa 
è la realtà. -: •.:>• ••• ,-j 

- No no no - , si è sentita gri
dare una voce dal fondo. - Io i 
ratti sotto il mio palazzo non 
ce li voglio! No, questo proprio 
no! - . Èra l'interno dieci, la si
gnora Pellacchia, questa si tut
ta grinze, rinsecchita e truccata 
che sembrava una mummia 
egiziana. Con uno scatto ner
voso della voce ha sottolineato 
la parola «ratti», come per sug
gerire il termine corretto da so
stituire agli altri, certamente 
poco eleganti, che erano stati 
usati. - lo la prego -, ha ag
giunto rivolgendosi al segreta
rio - la prego di mettere a ver
bale che la signora Pellacchia, 
cioè io, non vuole i ratti sotto 
casa sua! ..-••. .••.... ..-.-. •»« 

- È stato a questo punto che 
l'interno otto ha cercato, con 
sacrosanta ragione, di riporta
re tutti alla calma, invitando a 
rispettare l'ordine del giorno. -
Non usciamo fuori dal semina
rio] -, ha pronunciato con pi
glio autoritario. - Qui c'è un or
dine del giorno fatto dall'am
ministratore e dobbiamo ri
spettarlo. Ci vuole disciplina! 
-. Ben detto! -, gli ha fatto su
bito eco l'interno sette. ; 

L'intervento autorevole del
l'interno otto ha avuto senz'al
tro il merito di riportare i di
scorsi dell'assemblea sui bina
ri giusti. Infatti l'amministratore 
ha cominciato a esporre i crite
ri del bilancio consuntivo, le 
spese fatte per ordinaria am
ministrazione e quelle che è 
stato necessario sostenere per 
urgenze nate all'improvviso. 
Tutto bene, gli uditori seguiva
no con attenzione, finché il 
«dottore» non ha cominciato a 
parlare di conguagli di fine an

no. Dappnma c'è stato solo 
qualche colpo di tosse, poi •:• 

', una specie di borbottio ha co-
.: minciato a montare dai con- ;•'.. 
-; domini vicino a me. quelli in -
- piedi. Un vociare sommesso e ; 
indistinto, nel quale soltanto i : 

: gridolini di scandalo della si-
_ gnora Pellacchia si riusciva di 
" tanto in tanto a riconoscere. •»'" 
J Quindi il pandemonio, divi-
• so in due fasi. La prima fase ha ; 

i- visto tutti icondomini urlare al- -
.' l'unanimità contro l'ammini- v 
* Stratone. Nella seconda fase in- •.' 

;>• vece, ogni condomino ha de- ' 
: viato le sue lamentele verso il 5; 
v vicino. L'interno otto si sfogava S? 

con l'interno sette, ottenendo ?;• 
r- un'incondizionata • approva- :J 
;. zione per le sue puntuali e illu- '-.';•. 
; minanti critiche. La signora ' 
- dell'attico si sfogava con il f: ; 
v- condomino del piano di sotto, 1' 
!« la Quattretti litigava col marito, if;~ 
'- mentre la signora Pellacchia e £. 
' ' il suo inseparabile figliolo, tutti :' • 
. ' rossi, hanno scelto proprio me ; " 
• come punto di riferimento del- > 
• le loro lamentele incrociate. • .. 
> £ finita che non ci ha capito :' 
• niente nessuno. L'imperturba- N 

bile uomo della scrivania si è 
•'; letto da solo il verbale, se l'è •'••_. 
•'- firmato e ha dichiarato chiusa ;; 
' la seduta. Ci siamo ritrovati a '''. 

discutere fuori al portone, al in
freddo e al buio, senza nean- • 
che rendercene conto. Io ha ": 

- chiesto se qualcuno avesse c a - ' 
. pilo almeno qualcosa dei di- '• 
• scorsi dell'amministratore, ma 
' ho ricevuto in risposta solo ras

segnate alzate di spal'e -Cose 
» complicate -, ha affermato 
i con solennità l'interno otto -
. Cose difficili da capire per noi 
.: D'altra parte - ha aggiunto con 
; ' un cenno ammirato verso il 

•dottore» - si sa gli uomini di 
scienza sono diffìcili da com
prendere' 


